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Palazzo liarbaja a Toledo 
N." 2i0 jHaiio maUo. . 

ANNO l. - - NuJiiiiio 5 2 . 

CONDIZIONI 

Ogiii giorno si ',pi,jM)lica UH 
nuovo disegno in lilograRil',' o 
al Ijisògno vignette; su legno. 

l pagamenti, delle associrf-
zioni si, rictì^^ptio.con. mandai) 

• sulTesoro e sulla postalo con 
carnìViali Su case di Ranelle dì 

• Napoli: • • 
' . .Tutto. (;iò che • riguarda" il 
gioriiale dev'essere indjrisizatc^ 
(franco)alla Dii'ezi.onedel tJior-

•ùalo strada Toledo N:» à'IO. ' 

> ! sj cciiisi.n;* 

Tulli i (jioi ni, inmu uilU 
festa di doppio precetto. i 

NAPOLI 8 GIUGNO 1818. 

Non é ve ro que l lo ehte d icono c h e con la 
oaidula. di T r o y a sono c a d u t e a n c h e le C o m m i s -
s ioni . Se n ' é c r e a t a u n a c b u o n a ; ed è q u e l l a 
cr,eata il 16 pe r s q u a r c i a r e il velo del 15 . Di c h e 
si o c c u p a la Conm>issione non è a f f a r e c h e m i 
r i g u a r d a ; se r i g u a r d a voi , v e la vede te v o i . 
. Quel lo c h e ci a n n o ass icura to è c h e la C o m -

miss ione é domici l ia la t ra la P r e f e t t u r a e la V i -
c a r i a , ad lìti juste-miìieu, vale, a di re al c o n v e n t o 
di q u e i tali Irati c h e souo auda l i a M a l t a ' a d i n -
q u i e t a r i cava l ie r i di Ma l t a . Però vi a v v e r t i a m o 
c h e a q u a l u n q u e p u n t o di Napol i ab i t ia te q u a n d o 
siete a r r iva t i i nnanz i a) por tone della Commiss io -
n e non avel,e lutto n e p p u r e la m e t à della s t r a d a . 
L a Commissiout ' è u n a specie di alta c o r l e , di 
uai i iera a l l a , pe rchè sta un p iano al di sopra del -
l ' u l t imo. Ad t s so vi a b b i a m o impara to Ja s t rada 
delia CoiuMiissioiie , la Commiss ione v ' i m p a r e r à 
poi d'ove doveit- 'iui.iai'vi voi. 

— ie r i se ra in un a t o m o di polemica con l ' O m -
n i b u s , il g i o r n a l e ufdciaie ci à fa t to s ape re ' c h e • 
n o n è ve io a f fa t to l ' a f f a r e della ca r i a moueta^t j , 
e ci a s s i cu ra il da noi loda to g io rna le che i' n m - , 
nibus è affatto prico .di fondamento. Il g io rna le 
ufficiale pe r lo più ci - fa r i d e r e , u»;» ques ta volta 
ci a t t e r r i sce . Se r O m n i b u s é a f f a t t o p r ivo d i fon-
d a m e n t o , i pr imi a s p r o f o n d a r e sa rua io noi che 
a b i t i a m o nello stesso palazzo il p iano molto ma l to . 
M e n t r e ['Omnibus in V(ìce abi ta molto in al lo , 
non U a n t o q u a n t o la da noi su l loda la C o i i i m ó -
sione m a presso a p o c o . . • 

Quel lo c h e ci la a p r i r e gli occhi è c h e la caria 
è un s o g n o , a n z i ' i l xiiiniàtero per s m e n t i r e l ' a n -
nunz io d e l l ' O m n i b u s vuol f a r l evare dal le ca r t e 
da g iuoco le dieci ' c a r t e Vii d è u a r ó , che sono le 
vere carie monetate. 

Ma il solo Minis t ro de l le finaiv/.e ( d i c t ó i ) " ^ 
p o n e , e fa conoscere^che in un caso dispera to ( c h e 
poi n o n è uiol to l o u i a u o ) si possoiìo , ,pagare gii 
i m p i e g a l i col settoro; co l l a .donna d 'o .o ' , toViiainlo 
a passo lento al seco! d ' oro-. , ; ' 

— L ' a f f a r è do'S' .cll i iUì,: , 'cl ic \ i un iu i iu iami i io 
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pm'b i gtói'ni f a è un affaFtf AKfai t'Su!Uwi«''»»».nò 
«lébbuDu tul l i aiKiare ( q u e l l i di N a p o l i ) e i Si-
ci l iaoi (li Sii'ilia a ques to aiiuuii / . io vol t^yanfj i '^bi ló ' 
lasc iar» il [loslo a ' ' o r o «•oiiipalriotli per vèiiic q i i a . 
Ma «liftisi elle la s q u a d r a inglese abb ia impedi to 
quos ta dimi'chaine angliiiae. 

— L a ^ i i m l a e le l lora le di S . Giuseppe ( del 
q u a r t i e r e ben in teso ) invila tu t t i gli e le t to r i , tìón 
a p r a n / o , m a a - r e c a r s i alla casa m u n i c i p a l e sita 
in Moi i tool ive to . La g i u n t a 1' à p igl ia ta com leg-
g ie ra lejfgiera , m a gli e le t tor i ci pensano dftìe 
vo l le p r i m a di r eca r s i a Monlco l ive to . Da che i 
depu ta l i ne u s c i r o n o , e i mobi l i n o » tascabili-en* 
t r a r o i i o , gli elel t^rl potrebb^ifo essere d is t ra l l i in 
que l le sa le e non pen^^enibbero più a l l e e lezioni . 

Molli di essi p o t r e b b e r o i\ i; r ictruosqer q u a l c h e 
lóro mobile. 

— L e g g i a m o n^W lìpùca c h e il S t i l l ano à m a n -
d a t o u n a q u a n t i t à di d ò n i t l j v i a l S a n t o P a d r e : 
G e m m e i n n u m e r e v o l i , preziosissimi se rv i / i l di 
vermeil, caval l i à r a b i e ie . Que l lo c h e ci à s c a n -
da l i zza lo , è c h e g l i à m a n d a l o u n a br ig l ia g u a r ^ 
n i t a di b r i l l an t i . L ' a f f a r e del la b r ig l i a , è t roppo . 
B isogna essere t u r c h i pe r c o m m e t t e r à «imili i n -
f ò n v e r i i e n z e al S a n t o P a d r e . . i 

IL l 'OKTO 

Ba poclii giorni a questa parie ne succeooiio di questo !•" 
Un povero galaiituonio , sempre come vói e no i , che va' 

|>er curiosità , per nf lar i , o per altre, ragtofti-simili sui Je-^ 
giii da guerra francesi , quando torna si crede di tornare al 
ìido, e torna al lido sì, ma al Commissariato di polizia d ie 
che sta al lido. Questa .specie di porto come vedòte è poco 
Hjvocato benché multo frequentato. 

Jeni-duwjue niio.di.qa.esli poveri f.'alaulìuomiiii era, ilisc(>so 
dal lejino.di gutirnve*! aveva raccomandato al marin.aio di; ve-, 
mi^ar ditilato perchò aveva molto frét ta. . . non è bella dirvi, 
perchè aVevà f re t ta . . . ' ci sono certi casi nei quali ogni gior-
no Si può trovare un pOvóro'galantiiomo come voi-'c rtói.',/.; 
il marinaio impassibile iio'n fece mot to , ma invece .dines'Se* 
la prua ad un puii.to lontano lontano della spiaggia. ' 

Allora il seguente dialojio s'iuipegnò, trai due.; , 
— Ohe do\ e mi conduci ? ' ' 
— Al Commessariato di polizia, ' . 
— E perchè f a re? " " ' / l ^ ' 
— Per fare il mio dovere, ' 

— K chi te r ha ordlliató ? • 
— I.a legge. 

. W-Sfasate . « ò l à ' , .0 a tnaré." • • 
lì marinaio aveva nn compagno,un altro marinaio,ambo 

nerboruti come nuilti inarinai , il galantuomo era .gracilti 
come uno di noi du(s II fjalantuomo dunque si tacque. 

Nel suo silenzio fece quest 'esame di coscidiza; 
« lo non sono un giornale, che debbo andare alla poliiia, 

io non sono un fucile, innn; sono un banditore, non fio fallo 
alcun male, non Im mobiglia sospetta, nè tascabile, non h a 
fatto attrnppam'ìiiti , rtò<i',ho scritto mai alcuna protesta., 
non ho scritto alcun artfcolo nei giorruik- ufficialo costitu-
zionale , non ho'amttìazzato, cRlim'niato nessuno . non an-
partengo al'nessun» co'mriiessione , e pi^rchò debbo essere-
condotto alfa poli^fà r^irH) un malfattore , o comu so fossi 
stato complice di »ifUfd fàrìioso organico dei pubblici lavori ? 

Inutile mitrì-oloSo : Infanto il povero gafantiionto'aveva 
semnre quella tal f re t t i l e gridava: marinaio fa presto per 
pietf».. J 

Alla (ine giunsft alla, rrcfett,ura , ove, si (rovo in buona 
compai^nia, pt'i;ehè ihòlì!ì altri signori o signore v'eraiio staV. 
tradotte ppr Ja slessa,causa. • j », 

Si aspetlò'VnialchytfMTipo.' 
Ma' sicc4)me al pJvero galanfùoiilo cresceva sernpré qncllA 

lai f^elK-f, iridava : ~ Ùflìziale per carità fìilé prèsto. 
Se non dio-, domandato del, ifome e.domicilio il povero 

i.'flantuomo ebbe la risorsa di dire quello di un )u9 
dilore. ^ 

Scarsff^'èndctta! dopo di che fu mandato via pro.y.yispria-' 
mente; •• 

Il povero galantuomo nel ritirarsi, tutto marnvi,i;liato, in-
. contro un suo amico del ministero, uno de' ci'iiciiifiuunta , 
if^Ho intetrogò di-quel cheei chiamava arbitrio ,,ma T uniiw) 
'dtsse; • - '""" ' ' , ,", • . 

- __ Ma irifin^dei conti dove siete slato a r t ó t à t o ? • 
— Per mare ? 
— Ebbene, rispose l'altro cencinquantescamente, sappiate 

che lo statnto gcfrentrsce la libertà individuale in terra a 
non in mare. t 

UN TNUOVO GIORNALE 

:; Jeri avrei potuto presentarvi un altro mio fratello ii « 
non I eletti perchè ebbi da fare, ve lo presento duii(|ijt; ogiii. 
Onesto» mib-fratiello véde-,la' luce del giorno ogni sèra"(|nando 
la,litces del gioifno. diventa-,luce; della, notte ins.onuna quiuido; 
il/aole si converte in luna. Il inio.nuovy.fratcllv,, Iff-chiamo--
così perchè è un giornale,come me , ma a dirvela ni confjr-
déilza il, mio' nuovò' fràtèllò non ^ iiii màschio. Si trat'tii' 
d ' ima sorella, e d' una' sorella che spéri) fioii iji disoiacéWr. 
11 nome cheiora,'vi vado tratteggiando dellafsoa'lla.òi/jiitff--

I L P I A N O - M A T T O 
POEMA IN 20, CANTI 

ad un tantino per vokff, r-
( Fine dd Canio firint<t. ) 

i 7 . 
]^alto,ìl pasticcio doveai porsi al, foco 

Per poi farlo mangiar a chi '1 dovea , 
' Ed eccolo alììdato al maggior cuoco 

Che quel che c' era dentro non tfapert , 
0,ue,8ti senza cercar punto nè poco , 
Di veder quali droghe contenea ,i 
Vi scrisse su con paste e con trafori 
« Organico de' jy^bliei lavori » 

11 pasticcio però come vedete? 
D" arkitrÌQ- tì dcbpiez^a sì-compone 
La debolezza, fu di:chi sapete,. 

• L' ajrbitrio . . . ina lasciaitio'le persone. 
O'utla mia irnisà , se mei concedew 
Finir il primo canto si propone , . . 
E mentre che il pasticcio.cuoco al fora».. 
Vado,ai fare uu affare e poi ritorno. ^ 

X. B. Nel foglio di ,jeri leggi « senza tema d'errar, » 
[ non d' orror ) e « del siiggerilor non dal. 
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ià i ì\ suo cognome ( perolil' non è ilglia dello slesso mio 
! ii<lt«> ) haliana — La Liberia Unliunn ( fjiii sapete d i e 
la liberta iUiIiana comincia a Tor ino e finisce ii Napoli ) la 
Libertà italmna riniique è itiiu sorella e mi somigliai f i dello 
sli'sso mio colore , ina non veste di lutti i colori come rne , 
ha la smania di vosfirsi di nn colore so lo , ma se la vedrete 
A i" nccorf^erelc faci lmente di d j e panni vesto. Mia sorella fa 
) o.c!ìP cliiacchiei-p ; non è epiarammatir.a come son io , dis-
corre sempre sul ser io, dice sempre lo cose come s c i a sen^ 
(e , e so la sente come voi sentito m e , e come io cerco di 
farmi sentire a clii non vuol sent i rmi — Mia sorella ha gli 
stessi .ensli niici. Ogni giorno si fa mi viagf^etto ; é dopo cfie 
ha visitalo il Mappamoudo intorno intorno si riposa con una 
fermalina a Napoli. Quivi non ])otendo squarciare il velo 
del passato percliè sapete che il velo del passato è piuttosto 
denso, si diverte a r icamare sul ^elo del presente. Io le pre-
dico d i e badi a questa r icamatura percliè di quésti tempi 
sono un po' pericolose , ma credo d i e mia sorella non ab-
l»ia t roppo voglia di sentire i miei consif>U e seguiterà a r i -
camare sul velo del presente come il ministero r icama sul 
velo del passalo. Dio {;liela mandi buona » c voi passio-
nati lettori del modesto Arlecchino come vi siete in-
namorat i di me , fa te d ' i n n a m o r a r v i p u r e di mia sorella che 
come v i ho detto mi somiglia , e che non potendo di cer to 
aspirare alla m a n o d' un Minis t ro , perchè i Ministri le han 
}iià mandato a dire eh ' essa non è un part i to conveniente por 
i loro in te ress i , trovi almeno uno che le voglia befie f ra 
quelli, i quali ridono come riderà Arlecchino, dopo però che 
sarà linito lo stalo d 'assedio a V e r o n a . 

LA S I N E D D O C H E 

« imocssì't» di nnpeltare la se^re-
» gminiie degli elementi'che con-
» Uimiiiiivaiw il Corpo della natio-
» nate e per essi luti' altro che 
lì iliidoro. 

( Gioì-, iitfi' cost , «U-l 7 Gi^igno; ) 

Pr ima di tn t to cominciamo-a spiegarvi percliè questo tito-
lo , salvo a spiegarvi poi l ' ep ig ra fe cosa mol to più ardua ). 

Il Ministero s ' è fat to coscienza e nel giornale di ieri ci fa 
sapere che (piando asserì d' aver la Guardia Nazionale della 
città di Napoli mal iìormjwsto aUa fiducia chele si era ac-
cordata, ieca ma sinedoche. La sineddoche come sapete ò 
una tìsiura rettorir;a. Vedete in ipial momento il minis tero ' s i 
divertiva a far lisi;ure réttoriclic , l ' i ndoman i del I 5 . : v 

Adesso il ministero fa nn' a l t ra figura e dico che là /niaq-
ffioràma della guardia nazionale fu incorrotta , perchè ni 
^ conosciuto che 400 ijm-aui venuti di procince s' inclusero 
tra' fMttagiioni diMifpsl a .divedere come parte della (juurdia 
Nazionale sotto il facorè deUo stesso uniforme. 

Il Ministero dunque 'per r ispet tare la guardia nazionale e 
la sua incorrot ta maggioranza la c|isciolse. Chi sa il ministe-
ro che figura rellorica avrebbe scelta se non l 'avesse volato 
fa r r ispettare. Lo scioglimento è s ta lo il dovuto r ispetto del 
uiinistero. E se voi vi fate a rileggere un poco l 'epigrafe , vi 

- t roverete una figura ret torica che à molta analogia con la fi-
gura fatta dal Ministeroi 

N O T I Z I E 

— Si dice che vengono a Milano 12 battaglioni di Pie-
nioiitesi per istruire la guardia nazionale; Quant i m a e s t r i ! 
una volta si usava che; un maestt 'o aveva molti scolari , 
a iksso invece ogni scol.ire ha molti maes t r i . Ogni soldato 

milanese veiTà istruito da un drappello di Piemontesi , i 
quali potraimo disarmar lo , qualora egli non adempia con 
prontezza a tut t i i loro comandi. 

Sarebbe dovere d' ogni buon cittadino di portare la 
coccarda di t re color i , e di essere di un color solo; invece 
molti sono di tutti i colofi , c capaci di por tare tutto le coc-
carde, ( Dal Folletto.) 

— Un liberalone di fresca data fece alibruciare in mezzo 
alla strada da' suoi gallonati servitori i ritratti di casa d 'Au-
str ia. Egli assisteva in trionfo a quest ' aulo-dafè , gridando 
viva r Italia 1 — Chi ò più italiano , chiedeva un suo vicino 
di casa , f ra questo titolato e n o i , che non abbiamo ne,ss(i ' 
Ila memoria austriaca da consegnare alle fiamme ? 

T E . \ T I U Di JERI SERA 
A'Fiorent ini jer i sera fecero: La donna di maneggio. Noi non 

andammo a'Fiorentini perliè siamo satolli di commedie e di 
t ragedie che succedono ogni giorno sotto a 'nos t r i occh i , e 
anche di quelle che ci raccontano i giornali. 

Non sappiamo chi sia questa donna di manegg io , ma c,i 
f iguriamo più o meno la Commedia come è andata. 

Qualclm donna à maneggialo lìrcaso qualche min i s t ro» 
coadiutore per fa r dare un maneggio di aifai i a (pialclie suo 
cugino o innamorato, e per fargli poi avere il maneggio de' 
soliti ceneinqnaiita. Ma 1'epoca de'cenciiKpi'nnta sia per 
spirare. , e tut t i i maneggi sono infruttuosi ora che il mini-
s t ro maneggia faixans e fucili, e proibisce a tutti i cittadini 
di maneggiare a rmi per farle maneggiare dal Deposito (ìi!-
iierale della Prefe t tura . 

A S. Carlino fecero. iVo e 2." piano ncoppa la Saluti'. 
S. Carlino à finito di maneggiare a rmi e si è dato a' piani. 
Volesse forse faro un piano organico de' soliti lavori jìiib-
blici?Questo l . e 2 . piano del laComniediadiS. Carlino com-
prendesse forse.le due Camere '? Se è così lo Cameres i ' sono 
aper to . . .a S. Carlino. In questo caso S. Ciirlino avrebbe 
molto torto di met tere in caricatura le camere che sono 
r unica nostra salute. 

Il Sebeto rappesentò.la commedia del Meschino.Tutti sanno 
cer tamente i viaggidel fcelebre Meschino. In questo momento 
il Sebeto fa fare de'viaggi che rendono meschini molti paesi. 

,La meschinità secondo la t<.'oria de' comunisti francesi , e 
la pi'atica.de' Santafedisti deve finire sulla f^iccia del globo-
Noii vi saranno nò più ricchi nò più mesciiini , ma tutti sa-
remo semi-meschini. 

S C I A II A D A 
, I l l a f ron te innalza 

Gigantesca altera balza ; 
E sovr ' e sso il mio ««condii 
ft più ricco e più fecondo. 
Vide i l /«/ /f l la . rovina 
Del palazzo di Gravina. . " -

T E A T R I DI QUESTA S E R A 
F I O R E N T I N I - - L' arrivo inaspettuto. 
S. C.\RLLNO — Pulcinella ladro del danaro di Pangrazio 

.Biscet/Uese. 
S E B E T O '— Agnese di Fitzerri. 

— — .«TMmjwmr.. Fi'if^iiMiini'iwi-1 • 1 : ^ 

Il Gerente 
F E n D I N A N D O M A J t T i a L O . 

DALLA TIPOGRAFIA PLAUTINA. 


